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◆Confalonieri e il Cavaliere smentiscono l’operazione
«Le quote delle società del mio gruppo non sono sul mercato»
Ma c’è chi parla di un interesse forte dell’australiano
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L’INTERVENTO

L’ERA DELLA CACCIA
«RESPONSABILE»
di MARCO CIARAFONI*Scalata al Biscione?

L’impennata in Borsa
scatena le voci
Occhi puntati su Seat che smentisce l’Opa
Interessati anche Mannesman o Murdoch?

I l Wwf Italia e la Lav, in questi
giorni, hanno ripreso a lanciare
anatemi contro la caccia. Lo

hanno fatto utilizzando dati falsi e
argomenti strumentali. In altri
tempi, come quelli che hanno pre-
ceduto la stagione dei referendum,
conclusasi poi come tutti sanno, le
organizzazioni venatorie avrebbero
accettato la sfida delle parole e fa-
vorito il perpetuarsi di uno scontro
ideologico. Oggi, anche di fronte al-
la più grave delle menzogne, questo
non avverrà perché riteniamo inuti-
le perdere tempo prezioso a combat-
tere una guerra di religione quando
le cose da fare, sul fronte ambien-
tale e faunistico, sono ben più im-
portanti e concrete. Di fronte a noi
vi è, infatti, la necessità di trovare
forme e strumenti adeguati per
mettere gambe al progetto di valen-
za ambientalista di governo com-
plessivo del territorio che, innanzi-
tutto, passa attraverso la corretta e
contestuale applicazione delle leggi
sulla caccia e sulle aree protette.
Dio sa quanto c’è da fare! A comin-
ciare dal mettere a regime, nel qua-
dro di una politica federalista dello
Stato, tutte quelle normative che si
muovono sulla linea della più stret-
ta collaborazione tra cacciatori,
agricoltori e ambientalisti per ga-
rantire tutela del paesaggio, lotta
ad ogni forma di speculazione am-
bientale, ricostruzione di uno stabi-
le patrimonio faunistico, rigoroso
controllo delle fonti di inquinamen-
to: obiettivi specifici che insieme
concorrono a favorire lo sviluppo
economico del Paese determinando,
da una parte, un reddito per l’im-
presa agricola (presidio ambientali-
sta sul territorio) e favorendo, dal-
l’altra parte, l’occupazione con la
nascita di nuove e qualificate figure
professionali, quali, tanto per fare
un esempio, i tecnici faunistici, che
già trovano cittadinanza nelle no-
stre università, o le guide turistico
ambientali o, ancora gli operatori
dell’impresa agroturistica.

Per realizzare questi progetti che,
tra l’altro, trovano indicazione e
sostegno nell’Agenda 2000 dell’U-
nione Europea, occorre innanzitut-
to competenza e serietà. Negli Am-
biti Territoriali di Caccia e in buo-
na parte dei Parchi queste due doti
sono apprezzabili prassi giornaliere
anche se va ulteriormente aumen-
tato l’impegno operativo e culturale
rafforzando, al contempo, il dialo-
go e la concertazione tra le forze in-
teressate e, nel rispetto delle reci-
proche autonomie, tra queste e le
Istituzioni.

Sotto questo ultimo aspetto non
si può essere bifronti: federalisti o
centralisti a seconda della conve-
nienza. Se appare fuori luogo pro-
porre demagogiche modifiche alla
legge 157, quando tutti sappiamo
che è la miglior legge possibile e co-
me tale va mantenuta, ancora più
condannabile è l’atteggiamento di
chi, come fanno Pratesi e il suo
Wwf Italia, vuol far credere ad una
mattanza di cento milioni di uccelli
che sanno benissimo che non c’è
stata.

Dietro la mistificazione della
mattanza rifà capolino l’antica li-
tania anticaccia e guarda caso vie-
ne cantata da Pratesi alla vigilia
della scadenza della sua presidenza
al parco d’Abruzzo forse per ripro-
porsi come candidato delle forze
ambientaliste più oltranziste. Se
così fosse è la più chiara confessio-
ne della mancanza dell’equilibrio
che comunque deve caratterizzare
chi è chiamato a dirigere una istitu-
zione che non è di parte ma interes-
sa tutti i cittadini italiani.

Riaprire una polemica che chia-
ramente appartiene al passato non
ci interessa affatto; ci preme, inve-
ce, ribadire che si è aperta l’«era
della caccia responsabile» e che
questa è una strada senza ritorno
che i cacciatori percorreranno fino
in fondo. Ciò significa che, in sin-
tonia con il nuovo percorso rifor-
matore, sosterremo l’azione del Mi-
nistero delle Politiche Agricole e Fo-
restali perché pesi nell’Unione Eu-
ropea la specificità della caccia ita-
liana e delle sue leggi che sono, in-
negabilmente, le più innovative e le
più rispondenti alla tutela delle col-
ture agricole, dei fondi privati e del-
la fauna. Tuttavia tale tutela sarà
ancor meglio esercitata il giorno in
cui una norma di carattere generale
consentirà alle Regioni di applicare
(correttamente come alcune già
stanno facendo) le direttive europee
in materia di deroghe senza conte-
stazioni da parte di quel potere cen-
tralistico che vorrebbe imporre Ful-
co Pratesi.

*segretariogeneraleUNAVI

Piersilvio Berlusconi e Fedele Confalonieri Bruno/ Ap

■ RECORD
DI MEDIASET
Giornata
di fuoco a Milano
Il gruppo
guadagna il 13%
e dall’inizio
dell’anno il 33%

MAURIZIO FORTUNA

ROMA Dopo la par condicio si pro-
spetta una legge sul conflitto d’in-
teressi? E Silvio Berlusconi ha deci-
so di cautelarsi e avrebbe già trova-
to (ma in realtà ci lavora da molto
tempo) il modo di aggirare l’ostaco-
lo. Come? Con un accordo aziona-
rio che gli consenta di esercitare le
sue prerogative di uomo pubblico e
capo di un partito e nello stesso
tempo di poter controllare in mo-
do più o meno indiretto la sua crea-
tura più potente, Mediaset. I termi-
ni del possibile accordo azionario,
sia pur molto vago, sono i seguenti:
la Seat, ricca società che gestisce le
«Pagine gialle», (una vera e propria
gallina dalle uova d’oro) si appre-
sterebbe a lanciare un’Opa su Me-

diaset. La differenza di capitale non
rappresenta sicuramente una diffi-
coltà insormontabile. Perché - e la
voce in caso di conferma sarebbe
davvero clamorosa - dietro Seat si
nasconderebbe in realtà il nascente
grande colosso della telefonia euro-
pea, Vodafone-Mannesmann, che
proprio in queste ore - dopo l’an-
nuncio ufficiale della fusione, dato
proprio ieri sera - stanno perfezio-
nando il loro accordo.

E in ogni caso non si tratterebbe
del primo caso di un’impresa pic-
cola che scala un’impresa molto
più grande: è successo già con Tele-
com ed Olivetti, e sappiamo tutti
come è andata a finire.

Altra ipotesi che trova molti con-
sensi è che uno dei registi dell’ope-
razione sia il magnate australiano
dell’editoria Rupert Murdoch. Già

un anno fa Silvio Berlusconi era
giunto a un passo dal cedere il con-
trollo della sua azienda a Murdoch,
poi improvvisamente non se ne fe-
ce più nulla. Si disse allora che solo
l’opposizione dei figli - in particola-
re di Marina - aveva fatto per il mo-
mento accantonare l’accordo. Ma
le voci su una possibile cessione
non si sono mai sopite e oltretutto,
in tutti questi mesi gli uomini di
Murdoch non hanno mai abban-
donato l’Italia e anzi sono stati visti
spesso camminare per i viali e i cor-
ridoi di Cologno Monzese. Se l’ac-
cordo ora riuscisse ad andare in
porto, Murdoch, che ora è presente
in Italia solo con una quota aziona-
ria in Stream, riuscirebbe finalmen-
te a recitare un ruolo che gli è abi-
tuale, quello del protagonista an-
che nel nostro paese.

Seat è stata a
lungo rivale del
Biscione per via
delle «Pagine
gialle» che a Mi-
lano cercarono
di copiare con
le «Pagine uti-
li», invenzione
di Marcello Del-
l’Utri, ma che
non ebbero lo
stesso successo.
Recentemente

Seat si è lanciata nel settore multi-
mediale, settore che nei prossimi
quattro anni dovrà fatturare oltre il
10 per cento dei ricavi della società,
rispetto all’1,5% attuale. L’ipotesi
d’accordo fra Seat e Mediaset, giun-
ta alla fine della logorante battaglia
parlamentare sulla par condicio, si

è nutrita per tutta la giornata dell’e-
saltante cavalcata del titolo Media-
set in Borsa, che ha guadagnato il
13,39 per cento, registrando il nuo-
vo record storico e - nel contempo -
del cospicuo guadagnoi del gruppo
Seat, + 7,27%.

Le smentite, anche se non trop-
po decise, sono subito fioccate. Il
primo a negare tutto è stato Fedele
Confalonieri, presidente del Biscio-
ne: «Mediaset con Seat? Mano - ha
detto Confalonieri - È un anno che
stiamo lavorando, abbiamo chiuso
l’accordo con Kirsch, di altri accor-
di non se ne parla... Il titolo va be-
ne in Borsa perché vuol dire che gli
investitori credono che al di là di
Internet, con Mediaset si fanno dei
bei dividenti». E questo è vero, vi-
sto che dall’inizio dell’anno, il tito-
lo porta a casa un bel + 33 per cen-

to.

Dello stesso tenore le dichiara-
zioni di Silvio Berlusconi, raggiun-
to dai giornalisti dopo la votazione
alla Camera. «Considero le quota-
zioni di Borsa puramente virtuali -
ha detto - . E non me ne occupo. E
comunque io considero le quote
delle società del mio gruppo in Bor-
sa come un bene intangibile che,
per quello che mi riguarda, non è
sul mercato».

Berlusconi - interpellato poi sulle
voci di una possibile Opa Seat ha li-
quidato l’ipotesi con un «Un’Opa
su Mediaset? Nooo, ma come fan-
no?». L’ultima smentita è stata affi-
data a una nota ufficiale della so-
cietà milanese: «Mediaset reputa
l’Opa su Seat Pg un’ipotesi fuori
dalla realtà».

I dubbi di Martinazzoli: «Senza lista unica...»
Il candidato del centrosinistra alla Regione Lombardia irritato dal no del Pdci 04INT02AF01
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MILANO Una telefonata di Mas-
simo D’Alema e un comunicato
ufficiale firmato dal segretario
dei Ds, Walter Veltroni («l’Ulivo
e il centrosinistra devono essere
più compatti e coesi, il laborato-
rio lombardo proposto da Mino
Martinazzoli va in questa dire-
zione»)nonsembranoaverdissi-
pato il malumore dello stesso
Martinazzoli, candidato del cen-
trosinistra alle prossime regiona-
li, tant’èche inserata ilsuogiudi-
zio sull’andamento della giorna-
ta politica che lo riguardava non
è stato positivo: «Per me non è
stata una giornata interessante».
La materia del contendere resta
sempre la stessa. Per l’ex sindaco
diBresciatutti ipartitidimaggio-
ranza in Lombardia devono ac-
cettarediconfluireinununicali-
sta e sotto uno stesso simbolo a
sostegno della sua candidatura,
impostazione non accettata dai
Comunisti italiani di Cossutta
che insistono per la presentazio-

ne, nella parte proporzionale
della scheda elettorale, del loro
simbolo.

Ufficialmente di rinuncia alla
candidatura Martinazzoli non
hafattocenno,malasuaposizio-
ne esplicitata suona come un ul-
timatumallesegreterienazionali
deipartiti del centrosinistra: «At-
tendorisposte».Traducendo:osi
fa come dico io oppure... A ina-
sprire la situazione e ad aggiun-
gere tensione ha contribuito an-
cheilcorollariodiuna«rivelazio-
ne»delCorrieredellaSeracheieri
riportava una dichiarazione del
leghista Roberto Maroni: «A noi
D’Alemaavevadettochiaramen-
te che “la candidatura di Marti-
nazzoliinLombardiaeraunerro-
re”». Di qui è scaturita la prima
telegrafica dichiarazione mattu-
tina dell’«attendo risposte», po-
sizione riconfermata inserata, in
ragione anche del fallimento di
unincontrocoiComunistiitalia-
ni tenutosi nel pomeriggio a Bre-
scia: «Mi hannoconfernato le lo-
ro ragioni (il no alla lista unica) e
quindi aspetto risposte per lune-

dìprossimo».
Quanto al contenuto della te-

lefonata col Presidente del Con-
siglio, confermata da Palazzo
Chigiedefinita«lungaeamiche-
vole», Martinazzoli glissa: «DìA-
lema Mi ha detto di avercela col
Corriere...Io di certo non mi de-

prmo per un
articolo di
giornale».
Stop, non una
parola di più.
Poi lo sfogo
contro gli ap-
parati romani:
«Mi colpisce
come, quando
vogliamo fare
qualcosa noi
in Lombardia,
altri ci metta-

no le mani. Ma sono stato 20 an-
ni a Roma e so come ragionano i
cervelli romani. Mi chiedo se in
Lombardiasiamocapacidiragio-
nare con la nostra testa. Sono
esterrefatto. Sto diventando l’u-
timo leghista in Italia». Comun-
quesia,Martinazzolihadecisodi

continuare nel tentativo di rag-
gruppare tutto il centrosinistra
per poigiocare lapartitaelettora-
le contro Roberto Formigoni,
presidente uscente della Lom-
bardia e ricandidato da Polo eLe-
ga. Dunque la giornata pur «non
essendostata interessante»,deve
essere stata tuttavia almeno in-
coraggiante a non mollare. Gli
stessi comunisti italiani pur re-
standosullaposizionedelnoalla
lista unica hanno cercato in tutti
i modi di smussare gli angoli del-
lapolemica.Ilsegretarioregiona-
le del Pdci, Roberto Predali con-
ferma: «Vogliamo sostenere a
tutti i costi un grande candidato
comeMinoMartinazzoli,masia-
mo nello stesso tempo convinti
della giustezza della nostra idea
di presentare il nostro simbo-
lo...Vogliamo sostenere Marti-
nazzoli perchè sappiamo che è
l’unica possibilità per il centrosi-
snistra di battere Formigoni. E
per questo stiamo lavorando». Il
no alla lista unica del Pdci trova
spiegazione anche nel fatto con-
tingentediconcorrenzaelettora-

le con Rifondazione. Il partito di
Bertinoti infatti ha accettato di
appoggiare Martinazzoli, otte-
nendo in cambio la possibilità di
presentare il proprio simbolo
nella parte proporzionale della
scheda. Insomma se passa l’ipo-
tesipropostadaMartinazzolisul-

la scheda elettorale comparireb-
be, sempre nella «zona» del pro-
porzionale, la seguente visualiz-
zazione: il simbolounicodi tutto
il centrosinistra, cossuttiani
compresi, lafalceemartellodiRi-
fondazioneeilsimbolodeisocia-
listidelloSdi.

IL CONGRESSO

Internazionale socialista
I giovani eleggono
vicepresidente italiano

■ D’ALEMA
TELEFONA
Il premier
chiama
Martinazzoli
per smentire
le accuse di
Maroni

■ EnzoAmendolaèilnuovovicepresidentemondialedell’Internazionale
deigiovanisocialistichehachiusol’altrogiornoadAmburgoilavoridel
ventitreesimocongresso.ÈstatoinoltredecisodiorganizzareinItalia
unaconferenzamondialesuitemidelladroga.
«Laglobalizzazionedellapolitica,lariformadelWtoedelleNazioniuni-
te, lacancellazionedeldebitopubblicoedunarinnovatabattagliasul-
l’ambientesonostati itemidelladiscussionedelXXIIIcongressodellaIu-
si, l’organizzazionegiovaniledell’Internazionalesocialista»affermauna
notadellaSinistragiovanile.
Leassise,svoltesi inGermania,hannovistoconfrontarsitraloroeconil
presidentedell’Internazionale,AntonioGutierres,oltre400giovaniap-
partenentia130organizzazionidituttoilmondo.

SEGUE DALLA PRIMA

NESSUNA
MANNAIA...
Il mercato del lavoro non è un
mercato come gli altri, e sbaglia
chi si ostina ad applicarvi le pro-
prietà e le caratteristiche proprie
deimercatidellemerci.

Il lavoro, infatti, non è una
merce. E i sistemi di regolazione
di questo particolare mercato so-
nodelicati, sensibili, radicatinel-
la storia e nella cultura di ogni
paese, sedimentati in uno spes-
sore istituzionale che, non a ca-
so, è molto più complicato di
quellocheprevalequandositrat-
ta di regolare lo scambio delle
normalimerci.

Il mercato del lavoro, insom-
ma,èun’«istituzionesociale».Al
suo funzionamento presiedono
regole, formali e informali, e isti-
tuzioni complesse ed eteroge-
nee, che si tengono insieme, che
vannoconsideratenella loroglo-
balità. Che è insensato, insom-
ma, pensare di riformare con
l’accetta della semplice cancella-
zione di singoli istituti o norme
legislative. L’introduzione di in-

novazioni nei sistemi di regola-
zione del lavoro e del welfare ri-
chiede, invece, un disegno glo-
bale, un disegno di politica eco-
nomica e un’idea di società. Ri-
chiede un’ampia ponderazione
politica e la valutazione di tutti
gli interessi coinvolti. Le soluzio-
ni di continuità, spesso parziali e
non autoapplicative, proposte
dai referendari avrebbero al con-
trariogeneratononsolo vuoti le-
gislativi, ma soprattutto un au-
mento di incertezza e di confu-
sione per tutti i soggetti, sia nel
lavorochenell’impresa.

Analoghe considerazioni val-
gono, del resto, anche per le due
proposte che la Corte ha accetta-
to.Lacorrettezzatecnicadeique-
siti, e la maggiore chiarezza della
regolamentazione alternativa
che diventerebbe applicabile nel
caso di vittoria dei «sì», non to-
glie nulla al ragionamento fin
qui fatto:chivuoledavverorifor-
mare le istituzioni collettive che
regolano il funzionamento del
mercato del lavoro deve essere
disposto a farsi carico di un am-
plissimo fronte di problemi e di
interventi, di un gravoso carico
di valutazioni di equità e di effi-
cienza. L’accetta del referendum

a nulla serve - anzi, servesemmai
ad allontanare nel tempo il veri-
ficarsidicondizionisocialiepoli-
ticheatteapercorrereconsereni-
tà e con serietà una strada di in-
novazione.Serveamettereindif-
ficoltà i riformisti e a rompere lo
scenario necessario per ogni tipo
di intervento non traumatico in
questo settore, e cioè il quadro
dellaconcertazione.

Per quanto riguarda le tratte-
nute a favore delle organizzazio-
ni sindacali, c’è ben poco dadire.
I pensionati esprimono libera-
mente la lorosceltae, se dovesse-
ro vincere i «sì», la stessa raccolta
sarebbe semplicemente più co-
stosa.Nonèunbell’esempiodili-
berismo quello che, come risul-
tato finale, porta ad un aumento
dei costi di transazione! In gene-
rale, lepolitichediorientamento
liberalesidefinisconoperl’obiet-
tivo di ridurre i costi e le compli-
cazioni inutili a carico degli indi-
vidui e delle imprese. E’ forte il
sospetto che dietro questo refe-
rendum non ci sia una visione li-
berale, ma più prosaicamente il
tentativodirenderepiùdifficilee
costosalagestionedellerelazioni
fra le organizzazioni sindacali e i
loroiscrittipensionati.

Per quanto riguarda la «flessi-
bilità in uscita», sappiamo che
l’Italia è, fra i paesi Ocse, ai primi
postinellivelloditutela(eneico-
sti connessi) e sappiamo che, se
vincesse il referendum,passereb-
be automaticamente agli ultimi.
Questo dato è sufficiente per ca-
pireperchéunamateriacosìdeli-
cata non può essere risolta con
l’accetta referendaria. Se di inno-
vazione c’è bisogno, essa non va
certo nella direzione indicatadal
referendum - quella di una bru-
sca riduzione del grado di tutela
dei lavoratori - ma semmai in di-
rezioni più avanzate. Queste di-
rezioni, tuttavia, sono concepi-
bili solo all’interno di una gene-
rale ridefinizione in senso uni-
versalistico del sistema di prote-
zione sociale (riforma degli am-
mortizzatori sociali e amplia-
mento degli schemi di assicura-
zione sociale dal rischio di
disoccupazione). E innovando
suglistrumenti,enoncertosuili-
velli,della tuteladei lavoratori in
uscita.

Seguardiamoalleproposteeal
dibattitochesi èsviluppatonegli
ultimi anni in materia di riforma
del welfare e degli strumenti di
tutela dei licenziamenti, non sa-

ràdifficilepernessunosservatore
imparziale registrare la quantità
delle ipotesi, suggestioni e idee
avanzate dallo schieramento ri-
formista, e anche da parte sinda-
cale. Ipotesi, suggestioni e pro-
poste che potranno vivere e dare
frutti solo sulla base di una vitto-
ria dei «no», poiché tutte rifiuta-
no la logica della mannaiadel re-
ferendum.Alcontrario,unapau-
rosa povertà di proposta emerge
da parte del centro-destra e dei
proponenti il referendum, che
nonsembranoingradodiandare
al di là di proposizioni vaghe e
ideologiche, come quella in base
allaqualel’eccessivatuteladeila-
voratori inuscitasarebbelacausa
dell’altadisoccupazioneinItalia.
Ciònonèmaistatodimostrato,e
in verità sembra difficilmentedi-
mostrabile - quando si pensi che
la disoccupazione italiana è con-
centrata nel Sud e che le regole
esistentinonimpedisconolapie-
na occupazione in vaste aree ter-
ritoriali del Nord. Sembrerebbe,
quindi, che ben altri fattori di
strutturaedidinamicaeconomi-
ca spiegano l’andamento del-
l’occupazione. Neppure le espe-
rienze europee e internazionali
dimostrano l’idea su cui è basato

il referendum: in realtà, una ri-
sposta positiva da parte dell’oc-
cupazione si è manifestata in più
paesi a seguito delle innovazioni
riguardanti la flessibilità in en-
trata e il tempo parziale, e lo stes-
sostaavvenendoancheinItaliaa
partiredal1996.

Lariduzionedelgradoditutela
del lavoro «in uscita» ha effetti
certi, semmai, sulla distribuzio-
ne del reddito e sulla percezione
di equità del funzionamento del
mercato del lavoro. Effetti che
possono deprimere, anziché au-
mentare,gli incentiviall’aumen-
to dell’efficienza organizzativa
delle imprese ealmiglioramento
del capitale umano. E che quin-
di, a lungo andare, possono ge-
nerare effetti indesiderabili sulla
crescita dell’economia. Di questi
effetti i fautori del referendum, a
cui fa velo troppa ideologia, sidi-
sinteressano.

Ma, nei prossimi mesi, sarà be-
neche le forze culturali menoos-
sessionate dal credo liberista rie-
scano a spiegare ai cittadini, con
saggezza e con serenità, e senza
inutilibarricateideologiche,ipe-
ricoli a cui la vittoria dei «sì»
esporrebbeilpaese.

MARCO CAUSI


